Oggi non si fa altro che parlare di "sicurezza", mistificando le emergenze sociali in una pura questione di ordine pubblico, aizzando i ceti popolari contro il "diverso", lo straniero, l'emarginato, ecc.

 La vera questione "sicurezza" è la precarietà delle condizioni di vita e di lavoro dei più.

La precarietà del lavoro, ad esempio, si traduce nella precarietà del lavoratore, dell’individuo, della società.

La "sicurezza" andrebbe dunque intesa come un sistema di garanzie per difendere i diritti fondamentali dei lavoratori: il diritto alla salute, all’educazione, al lavoro, alla casa, alla libertà di espressione. In altre parole il diritto alla vita, un diritto che tuttavia non può essere considerato una benevola elargizione, ma conquistato e difeso con la lotta. 

Da circa un “ventennio”  la lobby dei padroni, con la complicità dei sindacati confederali, agisce a vari livelli compreso quello politico (sia con i governi di centro destra che con i cosiddetti governi di centro sinistra), favorendo e ottenendo una riforma del mercato del lavoro in cui il lavoratore è a completa disposizione dei padroni pubblici e privati, considerato una merce da reperire al minor costo possibile, ricattabile e pertanto difficilmente sindacalizzabile e da rottamare quando ritenuto dal padrone “obsoleto, antieconomico e poco produttivo”.

Ai provvedimenti legislativi susseguitisi per rendere il lavoratore “flessibile” e "precario", quali ad esempio: il pacchetto Treu nel 1997 (che introduce il lavoro interinale), conseguenza della famosa “politica dei redditi” avviata nel 1993 con gli accordi “Governo – Sindacati confederali – Confindustria” e il “Patto per il lavoro” nel 1996; i provvedimenti del governo Berlusconi nel 2001 sul contratto a termine e del 2003 sull’orario e il mercato di lavoro che travolgono qualsiasi parvenza di diritto per i lavoratori; si è affiancata la riforma del diritto di sciopero nel 1990, che pone vincoli tali da depotenziare fortemente l'efficacia di questo strumento fondamentale dei lavoratori, che non può essere normato in quanto espressione spontanea e naturale delle loro lotte.

 L’obiettivo dichiarato dai padroni e pertanto dalla classe politica che siede in Parlamento, nel più completo ossequio della globalizzazione capitalistica, è quello di rendere l’Italia più accogliente possibile per il capitale, proponendosi come oasi di flessibilità assoluta (“il paese più americano”, come lo ha definito raggiante Berlusconi in uno dei soi pellegrinaggi negli USA). 

Alcuni e ultimi esempi di questa politica sono: tagli di 160.000 posti di lavoro in tre anni nel settore scuola; mancata stabilizzazione (licenziamenti) di oltre 200.000 lavoratori del pubblico impiego, in particolare nella sanità.

Per tutto questo è importante partecipare allo

     SCIOPERO GENERALE  del 17 ottobre
              proclamato dal Sindacalismo di Base

contro le devastanti politiche economiche e sociali

                             di questo Governo.  

Osservatorio cittadino sulla precarietà – Genova    e-mail: osservatorioge@gmail.com 
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